
ECONOMIA E LAVORO 

SgteBreda 
La sede Efìm 
presidiata da 
150 operai 

• B ROMA. Da ieri la sede 
> dell'Eflm a Roma è presidiata 

da 150 dipendenti di due fab­
briche baresi, la Sol (costruiva 
delle attlme caldaie per riscal­
damento) e la Fonderia Bre-
da, protagoniste di una brutta 

*- Storia di trasferimento dall'en­
te pubblico al gruppo brescia­
no Bellesi: lunedì il Tribunale 

* di Bari ne dichiarerà il falli­
mento, Ma già nei passaggio. 
voluto dall'ex presidente San-
dri, dall'Elim al gruppo Bellesi 
il pretore del lavoro di Bari ha 
rawlsato_eJementì di reato, 
mentre lo stesso nuovo presi­
dente dell'Efim Valiani tra­
smetteva alla Procura gli alti 
dell'operazione, Sta di fatto 
che due anni dopo la privatiz­
zazione, le due aziende sono 
In liquidazione lasciando sen­
za lavoro 2S3 persone. 

Ieri al ministero delle Ppss il 
sottosegretario Santarelli ha 
detto alla delegazione barese 
Che l'Efim non ha alcuna in­
tenzione di riprendersi le due 
fabbriche, le Ppss nulla posso­
no per condizionare l'autono­
ma decisione dell'ente, e che 
l'eventuale intervento della 
Gepi dipende dal ministero 
dell'Industria. In sostanza, 
quei 253 operai dovranno tro­
varsi un altro lavoro, mentre le 
autorità di governo, afferma 
Giuseppe Roscigno della CgiI 
regionale, dimostrano un al­
larmante stato di impotenza, 
DI qui la decisione di presidia­
re la sede romana dell'Efim, 
fino a che la situazione non si 
sblocca. 

Intervista a Pìzzinato L'offensiva all'Alia 

Costituiremo un comitato Lo Statuto dei lavoratori 
per vigilare sulle oggetto ormai 
fabbriche del gruppo di continue violazioni 

«Una sfida alla Fiat 
sui diritti sindacali» 
A Milano, dopo la denuncia della politica antisin­
dacale che la Fiat ha inaugurato all'Alfa (l'azienda 
elargisce aumenti di merito solo a chi si dimette 
dal sindacato), la CgiI propone la costituzione di 
un osservatorio permanente sullo stato dei diritti 
nei luoghi di lavoro. «Nelle grandi .aziende • dice 
Antonio Pizzinato, segretario generale della CgiI 
non sì può tornare indietro». 

BIANCA MAZZONI 

H i «Il Senato l'ha già fatto. 
Ora la Camera dei deputati 
può varare rapidamente la 
legge per l'inchiesta parla­
mentare sulle condizioni di la­
voro e i diritti nelle fabbriche. 
I parlamentari potranno avere 
cosi conoscenza diretta di 
problemi di cui i giornali, a 
parte rarissime eccezioni, di 
solito non parlano, ma che se­
gnano profondamente la vita 
Bella gente». Antonio Pizzina­
to, segretario generale della 
CgiI, è a Milano per il conve­
gno sulla presenza Fiat nel ca­
poluogo lombardo, Proprio di 
auesti giorni è la denuncia 

ella pratica instaurata dalla 

Fiat all'Alfa di Arese, quella 
cioè di aumentare la paga o di 

ftassare di qualifica solo quei 
avoratori che danno le dimis­

sioni dal sindacato. «Quanto 
sta succedendo all'Alfa è un 
campanello d'allarme non so­
lo per noi - dice Pizzinato -
ma per l'intera società. Non si 
può permettere che nelle 
grandi aziende si tomi indie­
tro in fatto di diritto dì cittadi­
nanza del sindacato-. 

D'accordo con l'Inchiesta 
parlamentare (I* proposta 
di legge del Pel è passata 
l'altro giorno al Senato, 
ndr)t ma 11 sindacato a Mi­
lano quale Idee mette In 

campo? 
Stiamo studiando come pro­
muovere assieme a giuristi, in­
tellettuali, studiosi, un osser­
vatorio permanente sulle con­
dizioni di lavoro e sullo stato 
dei diritti nei luoghi di lavoro. 
Non pensiamo, bada bene, ad 
un convegno di studi, ma ad 
una struttura permanente e ad 
un comitato promotore che la 
realizzi. E naturalmente pen­
siamo di trovare con noi Osi e 
Uil. 

Questo fuori dalla fabbri­
ca, ma dentro, ad Anse? 

Intanto deve partire subito la 
vertenza del gruppo Hat e de­
ve puntare ad un confronto di 
merito sui contenuti. In se­
condo luogo le conclusioni a 
cui si deve approdare dovran­
no prevedere rinvìi negli stabi­
limenti sapendo che su alcuni 
terreni, come quello dell'or­
ganizzazione del lavoro, non 
si può prescindere dalla speci­
ficità dei singoli stabilimenti. 

Ma ad Arese 1 lavoratori 
hanno votato no alla piat­
taforma decisa nazional­

mente, anche se era un 
•no» alla Fiat non al sinda­
cato? 

Milano e la Lombardia anche 
in questa vertenza non si mi­
surano per i «no», ma devono 
essere determinanti nella sin­
tesi a cui si dovrà arrivare. E 
questo devono capirlo a Ro­
ma come in Lombardia. Da 
troppo tempo nel sindacato le 
organizzazioni periferiche so­
no considerate come sedi 
staccate, anziché come una 
parte del tutto, una cosa affi­
ne. 

Torniamo alle relazioni In­
dustriali all'Alfa dopo l'ar­
rivo delia Fiat 

La Rat non è nuova a queste 
iniziative. A Mirafiori ci sono 
tre reparti dove vengono mes­
si solo handicappati, perso­
naggi ritenuti scomodi e attivi­
sti sindacali. C'è già stata una 
sentenza della Pretura di Tori­
no che ha condannato la Fiat 
per attività antisindacale. Ora 
viene fuori questa cosa del­
l'Alfa di Arese. Innanzi tutto io 
voglio dire a quei lavoratori 
che si vedono ricattati - o la-

Antonio Pizzinato 

sci il sindacato o niente pro­
mozione - dì non mollare. Ma 
non basta. Noi de) sindacato 
dobbiamo chiederci: dove ab­
biamo sbagliato se le aziende 
hanno spazio per ricattare sul 
piano dei soldi? Io penso che 
il sindacato non ha sufficien­
temente corretto le sue politi­
che rivendicative, tante che 
la parte di salario non contrat­
tata è passata in pochi anni 
dal 24 al 35%. Ora se un terzo 
del salario è fuori da ogni con­
trollo, qualche motivo di ri­
flessione deve pur esserci. E 
devo sapere che così facendo 
io espongo all'umiliazione la­
voratori che hanno grande 
fsperienza e professionalità. 

ia politica che piace a Mor-

tillaro: un sindacato che conta 
formalmente a Roma, ma che 
non ha potere nei luoghi di 
lavoro, non controlla l'orga­
nizzazione del lavoro, la pro­
duttività e il salario, a tutti i 
livelli. Comunque, a prescin­
dere dagli obiettivi della Fiat, 
qui siamo in presenza di una 
vera e propria violazione dello 
statuto dei lavoratori ed è 
inammissibile che, proprio al­
la vigilia di una caduta delle 
frontiere dell'Europa che ri­
guarda anche il mondo del la­
voro, proprio il più grande 
gruppo italiano rimetta in di­
scussione nelle sue fabbriche 
il diritto dei lavoratori a milita­
re net sindacato* 

Il Psi risponde a Romiti 

«Sei proprio un arrogante» 
Sull'opzione zero aveva 
detto: «È un'imbecillità» 
• 1 ROMA. È di nuovo pole­
mica aspra tra Fiat e Psl. Moti­
vo del contendere Copzione 
zero», la norma del recente 
disegno di legge governativo 
In base alla quale chi possiede 
giornali - come la Fiat - non 
può entrare nel settore tv -
come la Fiat vorrebbe - e vi­
ceversa. In una intervista, 
l'amministratore delegato del­
la Fiat, Romiti, ha affermato 
che l'«opzione zero, era e re­
sta una Imbecillità. E ha spie­
gato di aver mutuato la defini­
zione dal linguaggio politico. 
Evidente. l'allusione all'uso 
del termine fatto da Craxi in 
una recente polemica con La 
Malia, Replica di De Michells, 
vicepresidente socialista del 
Consiglio: «In nessuna demo­
crazia al mondo l'amministra­
tore della più grande azienda 
privata definirebbe in modo 
tanto sprezzante un disegno 
di legge approvato dal gover­
no.,. in nessuna democrazia 
moderna una fortissima con­
centrazione monopolìstica 
nell'Informazione si accom­
pagna alla proprietà sui gior­

nali non di editori, ma di gran­
di imprese che hanno in altri 
settori la loro attività prevalen­
te..... Qualche parola a favore 
dell'«opsione zero, l'ha spesa 
ieri anche il presidente della 
Rai, Manca, in un discorso te­
nuto all'assemblea dell'Upa 
(Utenti pubblicità associati). 
Dicendosi stupito per le di­
chiarazioni di Romiti, Manca 
ha difeso anche l'altra norma 
della legge fatta apposta per 
tutelare II duopolio Rai-Berlu­
sconi: la divisione alla pari -
tra Rai e tv private - delle ri­
sorse disponibili sul mercato. 
Mondadori. I giornalisti del 
gruppo hanno scioperato per 
4 ore, contro il tentativo del­
l'azienda di recuperare, sul 
prossimo numero di Grazia, 
le pagine di pubblicità saltate 
in occasione degli scioperi 
per il contratto. 

Rizzoli. Dal febbraio 1989 
la rivista Mai sarà edita anche 
in Francia. È una iniziativa che 
rientra nel quadro della colla­
borazione con il gruppo Ha-
chette. E la prima volta - si fa 
notare - che viene esportata 
una testata italiana. 

L'analisi della CgiI sull'espansione dell'impero della Fiat 
Contraddizioni e problemi nuovi del colosso dell'auto 

Milano non è una colonia focile 
Fiat, fascino alla rovescia. Alla vigilia dello scontro 
sulla vertenza nel gruppo automobilistico, a Milano 
si riparla dell'enorme potere di Agnelli nell'indu­
stria, nella finanza, nell'editoria, nella società mila­
nese. Non è proprio detto che la «modernità romi-
tiana» risolva tutti i punti deboli di una strategia 
imperiale. Dalla CgiI un contributo all'analisi dei 
mutamenti degli ultimi due anni. 

ANTONIO POLLIO SAUMBENI 

• i MILANO «Non si può vo­
ler andare oltre le Alpi met­
tendo in discussione i principi 
della rivoluzione francese». 
Antonio Pizzinato parte in 
quarta nel salone del circolo 
De Amicis. Chi vuole andare 
Oltralpe è la Fiat e chi vuole 
imporre regole del gioco che 
di fatto negano il libero eser­
cizio dei diritti sindacali (è il 
caso dell'Alfa Romeo come 
dimostrano le testimonianze 
precise riportate dall'Unità e 
regolarmente ignorate dalla 
grande stampa nazionale) è 
sempre la Fiat. Alla vigilia del­
l'apertura dello scontro per la 
vertenza nel gruppo automo­
bilistico il clima non è dei mi­

gliori. Ma ciò non toglie che il 
sindacato, in questo caso la 
CgiI, voglia andare oltre la se­
quenza degli eventi, cercare 
le ragioni di fondo della stra­
tegia Fiat, coglierne gli obietti­
vi più pericolosi, misurarne gli 
effetti sociali e culturali. E l'u­
nico modo per reagire alla so­
litudine della fabbrica. Ecco 
perché ripartire da Milano per 
capire quanto, cosa, come la 
Fiat ha esteso il suo potere di 
influenza e di condizionamen­
to dell'economia reale. Evi­
tando tentazioni deterministi­
che e un po' agitatone della 
presenza Fiat a Milano, la CgiI 
fa i conti con le novità e con i 
limiti che le strategie Fiat, 

comportano. Rischi tanto più 
seri se si pensa che la Fiat man 
mano che si allontana dal suo 
cuore automobilistico e tori­
nese si proietta in iniziative e 
campi di azione nuovi. Per cui 
a Milano è sempre più esposta 
a quella che gli studiosi Rebo­
ra e Mazzoleni chiamano 
•Irontiera di diversificazione e 
sviluppo». Qualche nome? Te-
lettra, nelle telecomunicazio­
ni, Rizzoli nell'editoria, Rina­
scente nel commercio, Snia 
Bpd nella chimica e nell'indu­
stria spaziale, la componenti­
stica dell'automobile. 

Il punto critico sta nel fatto 
che man mano ci si allontana 
dal sistema dell'auto dì Tori­
no, tanto più la Fiat si deve 
confrontare con realtà forti e 
autonome sotto tutti i profili. E 
qui l'analisi proposta dalla 
CgiI va oltre lo schema, spes­
so semplificatorio, della «co­
lonizzazione». Perché se è ve­
ro, come da tempo sostiene 
l'economista Eugenio Peggio, 
che il vizio perverso della Fiat 
è quello di voler essere «giudi­
ce in ultima istanza di tutti i 
principali affari finanziari e im­

prenditoriali del paese», è an­
che vero che la Fiat deve co­
struire alleanze attorno a sé, 
deve farsi metabolizzare. Non 
è forse dovuta scendere a pat­
ti con la finanza cattolica? 
Non ha dovuto cambiare tono 
con i vertici dell'Assolombar-
da dopo che Romiti li aveva 
bistrattati piuttosto rudemen­
te? 

Esauritosi il ciclo della ri­
strutturazione e del recupero 
dì efficienza e competitività se 
ne apre un altro: ia diversifi­
cazione dall'auto alla finanza, 
all'editoria, alla grande distri­
buzione, all'alimentare diven­
ta una risorsa strategica deci­
siva per l'intero gruppo. Ma la 
Fiat è davvero all'altezza della 
necessità di espandersi svilup­
pando nuove risorse manage­
riali, suscitando nuova im­
prenditorialità anche intema? 
Che cosa c'è sotto l'impene­
trabile omogeneità dei mana­
ger al modello dell'azienda 
modello Romiti, l'azienda che 
decìde in fretta, freddamente, 
lasciando ad altri il calcolo e 
l'onere di sopportare i costi 

delle operazioni di risana­
mento? Il dubbio è che la Fiat, 
così forte in settori lontani dal 
business tradizionale (l'auto­
mobile) possa restare vittima 
di una strozzatura, condizio­
nata dai limiti inerenti il mana­
gement e la sua velocità di ri­
produzione e ampliamento. 
La CgiI interpreta così le rico­
struzioni effettuate dai suoi 
delegati nei diversi satelliti 
dell'impero Fiat: bruschi in­
gressi di dirigenti abituati ad 
operare in contesti diversi; 
promozione di dirigenti non 
sempre competenti; forzate 
sostituzioni; errori di gestione. 
Lo stesso sviluppo da conglo­
merata della Fiat genera un 
fabbisogno di management 
che non è sempre possibile 
soddisfare in tempi brevi sen­
za uscire dalle regole di conti-
nuità e di identificazione asso­
luta con la casa madre. Il rì­
schio è quello di appiattire in 
una cultura aziendale troppo 
uniforme risorse professionali 
e tecniche che a Milano si ca­
ratterizzano per autonomia, 
assunzione dì rischio. In una 
parola, imprenditorialità. 

Assemblea dei portuali 

Genova dice no 
al contratto 
ma riprende il lavoro 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA. I portuali geno­
vesi dicono per la seconda 
volta .no. al preaccordo sigla­
to il 4 giugno scorso a Roma 
da CgiI, Cisl e Uil, Assoporti e 
Utenza per il rinnovo del con­
tralto nazionale di lavoro; ma 
decidono anche di riprendere 
il normale lavoro in banchina 
sospendendo ogni tipo di agi­
tazione. 

La doppia decisione è sca­
turita ieri da una lunga assem-
bleaaSanBenigno.cui hanno 
partecipato tutti i portuali: i 
soci della Compagnia unica 
merci varie, i dipendenti del 
Consorzio autonomo del Por­
to, gli ormeggiatori e così via. 
Dall'ampio dibattito a catego­
rie riunite è scaturito un ordi­
ne del giorno votato a mag­
gioranza, con quattro voti 
contrari e tre astenuti; il docu­
mento ribadisce il «no» all'i­
potesi di accordo del 4 giugno 
e riconferma il mandato alla 
delegazione genovese (com­
posta da rappresentanti dei 
consigli dei delegati delle va­
rie categorie, della segreteria 
regionale della CgiI e dei lavo­
ratori di base) .affinché pro­
segua le trattative sostenendo 
le posizioni unitariamente 
espresse in assemblea.. 

Neppure a livello regionale 
sono mancate le critiche alla 
bozza di intesa; In essa, se­
condo il Comitato di settore 

dei portuali liguri, .mancano 
alcuni aspetti fondamentali 
per una valutazione più fonda­
ta e complessiva, come la 
struttura dei salari differiti, la 
rivalutazione della malattia e 
dell'infortunio, le aree profes­
sionali e il trattamento di mu­
tualità.; inoltre, per quanto ri­
guarda i rapporti fra enti por­
tuali e compagnia, i delegati 
portuali respingono qualasiasl 
decisione «non suffragata da 
accordi specifici fra le parti». 

Dal canto suo il comitato 
nazionale di settore della CgiI 
ritiene che 11 protocollo sigla­
to a Roma «non può essere 
assunto come ipotesi definiti­
va di rinnovo contrattuale», 
anche se «può rappresentare 
una base di partenza per met­
tere a punto il discono nego­
ziale». 

Nell'intesa, aggiunge il co­
mitato, «raggiunta in condi­
zioni straordinarie» per la me­
diazione del ministro Prandi-
ni, vi sono «una serie di limiti e 
mancanze che vanno risolte al 
tavolo contrattuale»; e in par­
ticolare per la parte economi­
ca viene sottolineata 
l'.indubbia necessiti di pro­
cedere, alla ripresa del nego­
ziato, ad una corretta applica­
zione dell'aumento salariale 
mediato dal ministro e dei 
suoi effetti sulla struttura retri­
butiva». 

Uomini-radar fermi 

Oggi dalle 7 alle 20 
aeroporti chiusi 
nell'Italia nord-est 
• • ROMA. Ingorghi nei cieli, 
come nelle città. Gli uomini 
radar sono sul piede dì guerra; 
il traffico aereo aumenta e noi 
non ce la facciamo più a con­
trollarlo. Risultato: oggi niente 
aerei in un'ampia «fetta» d'Ita­
lia, soprattutto nella fascia 
nord-est. Resteranno chiusi al 
traffico gli aeroporti di Trieste, 
Venezia, Treviso, Verona, Bo­
logna, Firenze e Ancona. Il 
blocco è causato da un'agita­
zione proclamata dalle 7 alle 
20 dai controllori di volo 
iscrìtti alla Cìst e al sindacato 
autonomo Anpcat del centro 
di Abano Terme. Nuove agita­
zioni il 13 (dalle 13 alle 20) ed 
il 17 (dalle 7 alle 13). proteste 
anche da parte dei controllori 
di volo dell'aeroporto di Ol­
bia-Costa Smeralda che han­
no deciso di astenersi dagli 
straordinari in seguito alla 
mancata pubblicazione del 
piano ferie e dei turni estivi. 
Intanto un gruppo di control­
lori di volo del centro di Cam­
pino ha costituito una lega 
extrasindacale. Chiedono una 
nuova organizzazione del la­

voro alla luce dell'incremento 
del traffico aereo e protestano 
contro il contratto. C'è da dire 
che comunque l'intesa siglata, 
per la quale occorre ancora la 
definitiva stesura, prevede an­
che miglioramenti nell'orga­
nizzazione del lavoro. Ma è 
chiaro che ì problemi denun­
ciati dagli uomini radar vanno 
oltre il contratto, l'azienda au­
tonoma dì assistenza al volo 
ha annunciato una serie dì mi­
sure per limitare il traffico ae­
reo in una serie di fasce ora­
rie. 

Intanto, dopo la tregua rag­
giunta per i treni in seguito al­
la mediazione de) ministro 
Santuz tra sindacati e Fs, tre­
gua che ha portato alla so­
spensione dello sciopero di 
oggi, per questa mattina è pre­
vista una riunione dei sindaca­
ti di categorìa dì Cgil-Cisl-Uil e 
della Fisafs. I sindacati infatti 
non hanno firmato ancora 
l'intesa raggiunta mercoledì 
sera. E ieri toni preoccupati 
per lo stato delle relazioni con 
le Fs sono venuti da) segreta­
rio confederale della Uil, Ve­
ronese, 

——————— La De presenta la sua legge su Casse e trasparenza 

Riforma delle banche pubbliche 
Scotti smentisce Amato 
La De ha presentato la sua proposta di legge sulla 
trasformazione ed il possibile nuovo assetto delle 
Casse di Risparmio, sulla intermediazione non ban­
caria, sulla trasparenza. Giunge quando il dibattito è 
già avviato alla dirittura d'arrivo. Ma soprattutto, han­
no notato in molti, la De la avanza precedendo di 
pochi giorni quella ufficiale del ministero del Tesoro. 
E contesta Amato anche sui banchi meridionali. 

ANGELO MELONE 

MI ROMA. Che la Oc tenesse 
a dare peso all'appuntamento 
di Ieri con la stampa sulle ban­
che pubbliche era chiaro; ol­
tre al ministro Fracanzani (ora 
alle Partecipazioni statali ma 
responsabile del dipartimento 
economico [ino a pochi mesi 
fa) erano presenti ì due vice­
segretari, Bodrato e Scotti. Il 
tema era la proposta per la ri­
forma delle Casse di Rispar­
mio, la trasparenza, gli inter­
mediari non bancari. Ma ap­
punto Scotti non ha perso 
l'occasione per un chiaro 
messaggio al ministro del Te­
soro sulla questione più gene­
rale (e spinosa) in discussio­
ne: la riforma delle banche 
pubbliche. 

Amato propone la trasfor­
mazione in Spa e la pone co­
me condizione anche per la 

ricapitalizzazione dei banchi 
meridionali? Bene, Scotti ri­
sponde: «La ricapitalizzazione 
è urgente e deve essere porta­
ta a termine nel minor tempo 
possibile. Si doveva provvede­
re a questo da lungo tempo, e 
non è accettabile che l'opera­
tività di questi istituti sia bloc­
cata pur esistendo le disponi­
bilità finanziarie per l'opera­
zione». Più chiaro non poteva 
essere. Intanto ricapitalizzia­
mo, l'«azionista Stato* faccia il 
suo dovere, poi si discuterà 
sull'assetto dei banchi: non 
può essere tutto bloccato 
aspettando la Spa, 

La De gioca «d'anticipo» 
anche sulla questione più ge­
nerale della riforma delle Cas­
se di Risparmio e sulle norme 
per la trasparenza che com­
prendono gli intermediari non 

bancari. Presenta queste sue 
tre proposte di legge mentre 
si sta ultimando quella ufficia­
le del ministero del Tesoro e 
soprattutto proprio nello stes­
so giorno in cui alla Camera, 
relatore il socialista Franco Pi­
ra, si avvia l'iter parlamentare 
per l'unÌf]ca2ione delle diver­
se proposte presentate in ma­
teria di trasparenza. Su questo 
tema le posizioni praticamen­
te coincidono pubblicità dei 
tassi per raccolta e credilo, 
variazioni da comunicare al 
cliente che può rescindere il 
contratto. Migliorare, insom­
ma, il rapporto banche-clien­
tela: la De afferma di volerlo 
fare «senza mettere in discus­
sione la sincentà degli sforzi 
che contemporaneamente sta 
compiendo l'Abi» (Scotti), 
Franco Piro dice invece che *i 
timidi passi fatti dall'Abi per 
giungere alla trasparenza at­
traverso l'autoregolamenta­
zione mostrano che le resi' 
stenze della banche sono an­
cora forti e bisogna agire per 
legge». 

E un passo verso la produt­
tività e veiso il '92. Come 
quello - sostiene la De - di 
rafforzare le Casse attraverso 
la loro riforma II cardine è 
una legge quadro che nspetti 

l'autonomia delle singole ban­
che. Gli istituti riceverebbero 
carattere di impresa con la 
possibilità di concentrazione 
e di «conferimento di aziende 
in Spa con la partecipazione 
maggiontana delle Casse con­
ferenti». Insomma, la propo­
sta è di istituti che creino ban-
che-Spa con maggioranza di 
capitale pubblico, distinguen­
do tra Casse grandi (presenti 
in oltre 20 province) e medio 
piccole. «È una proposta che 
su questo, come su altri temi, 
ricalca quelle presentate da 
tempo dal Pei - afferma il re­
sponsabile credito della dire­
zione, Angelo De Mattia -. Ma 
si tace ancora sulle procedure 
per le nomine, sulla proroga-
tio, e si prefigura una trasfor­
mazione in Spa che resta lega­
ta al principio arcaico della 
cooptazione e reca con sé in­
congruenze e contraddizioni. 
In più - aggiunge De Mattia -
per le altre banche pubbliche 
si adombra la scissione tra rifi­
nanziamento e riforma, men­
tre Amato annuncia che la 
scelta contraria ed il program­
ma di De Mita contiene un'al­
tra variante. Forse questa è 
l'occasione per il governo di 
presentarsi nella sua collegia­
lità su temi tanto delicati». 
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